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IL VESCOVO

Più  di  undicimila  savonesi  
potrebbero essere esposti a 
rischi derivanti da una com-
plicazione dell’influenza in-
vernale. Tanto che i loro no-
mi sono stati inviati ai medi-
ci di medicina generale, af-
finché  possano  esercitare  
una  più  efficace  azione  di  
controllo e prevenzione. 

É  il  risultato  dell’analisi  
del rischio e del monitorag-
gio effettuato da Alisa, l’A-
genzia regionale per la sani-
tà della Regione, per preveni-

re e contenere gli effetti sulla 
salute degli eccessi di freddo 
e  delle  complicazioni  che  
possono derivare da un’epi-
demia influenzale. La misu-
ra, inoltre, si inserisce in un 
piano  complessivo  volto  a  
evitare e prevenire un even-
tuale  sovraffollamento  dei  
pronto soccorso proprio in 
questi giorni di picco dell’in-
fluenza. Alisa in collabora-
zione con le aziende sanita-
rie, ha selezionato tra i liguri 
che hanno più di 75 anni un 

elenco di assistiti per i quali è 
necessaria una particolare at-
tenzione sulla base di una se-
rie di fattori di rischio corre-
lati a complicanze legate a 
temperature rigide e a virus 
influenzali.  Si  tratta  di  
54.526 liguri i cui nomi ap-
punto sono stati segnalati ai 
loro medici curati. In provin-
cia di Savona la Asl 2 ha indi-
viduato 6.851 pazienti consi-
derati  a  rischio  moderato,  
3.388 a rischio elevato e altri 
1.011 le cui condizioni di sa-
lute  sono  molto  critiche  e  
quindi sono ritenuti a rischio 
molto elevato. Oltre all’età, i 
criteri  utilizzati  per  indivi-
duare gli assistiti prendono 
in considerazione le esenzio-
ni o i ricoveri ospedalieri rela-
tivi a patologie. —

L. B.

Quattro nuovi monitor e una 
centralina  di  monitoraggio  
sono in arrivo nel reparto di 
Neurologia  dell’ospedale  
San Paolo di Savona e rappre-
sentano il primo passo verso 
l’attivazione del tanto atteso 
centro ictus. L’iniziativa è del-
la Fondazione De Mari, che 
ha finanziato l’acquisto delle 
importanti  apparecchiature  
per un valore complessivo di 
11.700 euro, donandole alla 
Asl 2 per potenziare la cura 
dell’ictus tra i pazienti savo-

nesi. In base ai dati resi noti 
dal primario della struttura, 
Fabio Bandini in occasione 
della  Giornata  mondiale  
dell’ictus, lo scorso ottobre, 
ogni anno sono circa 350 le 
persone che vengono curate 
al San Paolo. Per tutti risulta 
determinante il fattore tem-
po, visto che la possibilità di 
successo aumenta nel caso in 
cui paziente sia trattato en-
tro quattro ore dalla compar-
sa dei sintomi. In quest’otti-
ca il centro ictus rappresenta 

quindi  un  requisito  impor-
tante per potenziare la Neu-
rologia savonese, tanto che 
da tempo anche l’associazio-
ne Amici del San Paolo si bat-
te per l’avvio del progetto. L’i-
ter è scattato nel 2016, ma 
dopo anni di stallo il centro 
dovrebbe essere avviato nel 
2020. Intanto per la Neurolo-
gia è previsto anche un rinfor-
zo degli organici, visto che il 
commissario  straordinario  
dell’Asl2, Paolo Cavagnaro, 
ha già firmato la delibera per 
l’assunzione di tre neurolo-
gi, di cui due destinati pro-
prio al San Paolo e uno per il 
Santa Corona. A Savona uno 
specialista andrà a compen-
sare il pensionamento di un 
collega,  mentre  il  secondo  
rinforzerà i camici bianchi in 
vista del nuovo progetto. —

CALOGERO MARINO

Ben 62 casi in un anno, molti sono semplici escursionisti o fungaioli
Approvato un protocollo interforze per intervenire nel modo migliore

Persone scomparse
in continuo aumento:
adottato un nuovo piano

monitoraggio di alisa

Influenza, 11 mila savonesi
a rischio di complicanze

Il Natale che ci invita
all’accoglienza

D
omani  la  Chiesa  
celebra la festa del-
la Santa Famiglia 
di  Gesù,  Maria  e  

Giuseppe, ma il brano che 
verrà proposto durante la 
Messa (tratto da Matteo, al 
capitolo 2, versetti 13-23) 
non è per nulla un brano fe-
stoso. È appeso, infatti, alla 
parola di un angelo che ap-
pare in sogno a Giuseppe e 
gli dice: «Alzati, prendi con 
te il bambino e sua madre, 
fuggi in Egitto e resta là fin-
ché non ti avvertirò: Erode 
infatti vuole cercare il bam-
bino per ucciderlo».

Protagonista,  come  già  
domenica scorsa, è Giusep-
pe, giovane padre che impa-
ra l’obbedienza (quanta ob-
bedienza siamo costretti a 
imparare quando la vita si 
fa difficile!): «Si alzò, nella 
notte,  prese  il  bambino  e  

sua madre, e si  rifugiò in  
Egitto». Ma poi Erode muo-
re, ed ecco un altro sogno e 
un’altra obbedienza: «Alza-
ti, prendi con te il bambino 
e sua madre e va’ nella terra 
d’Israele». E Giuseppe si al-
zò e prese il bambino…

Sono i due verbi che scan-
discono  il  testo:  alzarsi  e  
prendere con sé; il verbo del-
la  resurrezione  e  il  verbo  
della  cura.  Giuseppe,  nel  
profondo del sonno e del so-
gno, trova il  coraggio per  
mettersi  in  viaggio  per  la  
meta lontana (perché que-
sto è la vita: un viaggio ver-
so la meta sconosciuta e lon-
tana), e comprende la sua 
vocazione: salvare il bambi-
no e la madre. Ma anche il 
viaggio di ritorno non sarà 
una passeggiata: al posto di 
Erode, regna il figlio, e Giu-
seppe ha paura in andare in 
Giudea. E allora (è il terzo 
sogno del nostro testo) in-
tuisce di doversi rifugiare in 
un villaggio marginale del-
la Galilea: Nazaret. Davve-
ro Giuseppe è figura del pa-

dre e dello sposo “giusto” e 
affidabile:  un  padre  così,  
per un figlio, è addirittura fi-
gura di Dio, narra del Padre 
dei cieli senza neanche aver 
bisogno di parlarne!

Il brano è attuale e “ci co-
stringe” a parlare di migran-
ti e rifugiati. La loro vicenda 
è intrecciata a quella di un 
Dio che -ci piaccia o no!- “sa 
per esperienza” che cosa si-
gnifichi essere migranti e ri-
fugiati, un Dio che ha cono-
sciuto la paura e l’esilio... La 
questione dell’accoglienza, 
allora, per chi crede, non è 
innanzi  tutto  politica,  ma  
teologica: «Ero straniero e 
mi  avete  accolto»  (Mt  
25,35),  dirà  Gesù  pochi  
giorni prima della sua Pas-
sione.

Faccio mie, allora, e con-
divido pienamente le paro-
le pronunciate dal Papa al-
cuni giorni fa, incontrando i 
migranti e i rifugiati arrivati 
da Lesbo: «Come possiamo 
non ascoltare il grido dispe-
rato di tanti fratelli e sorelle 
che preferiscono affrontare 
un mare in tempesta piutto-
sto che morire lentamente 
nei campi di detenzione libi-
ci, luoghi di tortura e schia-
vitù ignobile... Non è bloc-
cando le loro imbarcazioni 
che si risolve il problema... 
Bisogna soccorrere e salva-
re,  perché  siamo  tutti  re-
sponsabili della vita del no-
stro prossimo».

È scritto nella lettera agli 
Ebrei: «L’amore fraterno re-
sti saldo. Non dimenticate 
l’ospitalità; alcuni, pratican-
dola, senza saperlo hanno 
accolto  degli  angeli»  
(13,1-2). Natale ci invita a 
praticare queste parole. —
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novità all’ospedale san paolo di savona

Centro ictus, in arrivo
centralina e 4 monitor

IL CASO

Luisa Barberis

N
el 2019 la macchi-
na dei soccorsi si è 
messa in moto per 
cercare ben 62 per-

sone sperdute nei boschi per 
le più diverse ragioni. 

È in base a questi dati che 
la Prefettura di Savona ha ri-
visto e aggiornato il “Piano 
provinciale per la ricerca del-
le persone scomparse”. In pri-
ma battuta il documento era 
nato  sulla  scia  della  legge  
203 del 14 novembre 2012, 
come una sorta di vademe-
cum per guidare i soccorrito-
ri, che nel Savonese erano im-
pegnati  sempre  più  spesso  
nella ricerca di escursionisti 

e fungaioli. Una maggiore ca-
sistica, per esempio la cresci-
ta degli allontanamenti di mi-
nori  da  strutture  protette,  
piuttosto che la sempre più 
frequente perdita dell’orien-
tamento da parte di persone 
con problemi di salute, ha fat-
to sì che il piano fosse rivisto. 
Oggi,  grazie  all’ultimo  ag-
giornamento dello scorso 5 
dicembre, è diventato un ve-
ro e proprio protocollo d’azio-
ne, condiviso fra tutte le for-
ze dell’ordine, i vigili del fuo-
co, la protezione civile e an-
che la Asl 2 per l’assistenza sa-
nitaria. 

Nel piano sono contempla-
te le modalità operative che 
vengono  subito  messe  in  
campo quando scatta un al-
larme. L’obiettivo è favorire 
il buon esito delle ricerche e 

dare un’immediata risposta 
alle famiglie dei dispersi con 
azioni mirate, che sono diffe-
renti a seconda del soggetto 
da ritrovare. Il fenomeno del-
le persone scomparse è infat-
ti in aumento e, anche se ven-
gono  poi  rintracciati  i  tre  
quarti delle persone sparite, 
resta  allarmante.  In  base  
all’ultimo rapporto dell’Uffi-
cio  del  commissario  per  le  
persone scomparse, in Italia 
dal 1974 al primo semestre 
2019 non sono ancora state 
rintracciate 59.044 persone. 
In Liguria si tratta di 1.940 in-
dividui (nel 2011 erano 500) 
e il dato è tutt’altro che inco-
raggiante anche su scala sa-
vonese. Gli interventi effet-
tuati per la ricerca e il soccor-
so in provincia sono in netto 
aumento, visto che dalle 15 

persone scomparse nel 2014 
si è passati a 19 del 2015, 37 
nel 2016, per poi registrare 
un lieve calo nel 2017 con 35 
scomparsi. Il loro numero è 
però tornato a crescere nel 
2018, quando le persone che 
hanno avuto bisogno di esse-
re  ritrovate  sono  state  52,  
per arrivare ai 62 interventi 
del 2019. Alle statistiche, va 
aggiunto un dato, il più allar-
mante: secondo il "Registro 
nazionale cadaveri non anco-
ra identificati",  dal 1984 al 
2013 in provincia sono stati 
ritrovati i resti di sei persone 
(30 in tutta la Liguria), a cui 
non è ancora stato possibile 
attribuire un’identità. L’ulti-
mo in ordine di tempo risale 
all’agosto  2013,  quando  le  
spoglie di un uomo sono sta-
te  ritrovate  nel  borgo  vec-
chio di Balestrino. Al netto 
dei dati, va chiarito che, an-
che alla luce della conformi-
tà prevalentemente boscosa 
del territorio, soprattutto in 
Valbormida e nel Sassellese, 
sono centinaia le richieste di 
soccorso  che  si  potrebbero  
evitare e che tengono impe-
gnate le squadre di pronto in-
tervento  per  recuperare  
escursionisti semplicemente 
imprudenti.  E  allora  torna  
d’attualità l’ipotesi di presen-
tare il conto e far pagare le 
spese della mobilitazione di 
uomini e mezzi, come avvie-
ne già nelle altre regioni alpi-
ne. —

Mezzi dei vigili del fuoco durante la ricerca di un anziano disperso sul monte Beigua nel settembre del 2018

Giuseppe è al centro
di una storia di fuga,
di migrazione 
e di esilio
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